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dei boss 

IN ITALIA 

La radiografìa di un intero paese governato dalle cosche 
nella relazione dell'alto commissario Domenico Sica 
In centoquattordici pagine l'inventario sanguinoso 
di un pezzo d'Italia abbandonata all'arroganza della piovra 

Taurìanova, marchiata a fuoco dalla De 
Mezzo secolo di ininterrotto dominio in nome della mafia 
Wm TAURÌANOVA. •Taurianova: 17.106 abi
tanti. Popolazione attiva. 6.000, di cui 2.5C0 
addetti all'agricoltura, 800 all'industria, 
2.700 ad altre attività (terziario). Il 90 per 
cento delle case costruite negli ultimi venti 
anni sono abusive e tutte costruite da ditte 
appartenenti ad "uomini d'onore"». «Tauri.i-
nova e un centro urbano relativamente ric
co sia per i contributi Cee che per la qualità 
dei terreni agricoli. Ma è una ricchezza che 
non riesce a fungere da fattore dinamico, né 
a trasformarsi in benessere diffuso per le 
strozzature frapposte dalle organizzazioni 
criminali di stampo mafioso e per l'incuria e 
l'incapacità di tutto il sistema delle istituzio
ni che. invece di combatterle, convive ccn 
le stesse organizzazioni criminose. Sussidi e 
sistema clientelare (i posti di lavoro elarg ti 
come "favore" personale dal notabile politi
co e/o mafioso locale), hanno generato a 
Taurianova più che altrove, una cultura del 
servilismo e della rassegnazione estesa, 
purtroppo, anche ai giovani. Mae anche ve
ro che il sistema politico-mafioso assicura a 
tutti (o quasi) il minimo di sussistenza; con
dizione questa che consente nel contempo 
il massimo arricchimento del ceto domi
nante». 

SITUAZIONE POLITICA 
•Taurianova è forse l'unico comune delia 
Calabria che. dal secondo dopoguerra ad 
oggi, salvo tre brevi periodi (nel 1956, nel 
1965 e nel 1987), è stato governato da un 
solo partito: la Democrazia cristiana. Ma 
forse sarebbe più esatto dire che è stato go
vernato da una sola famiglia: quella dei Ma-
cri i cui esponenti (prima il dottor Giuseppe 
Macrt e poi II figlio dottor Francesco Macrt) 
tono da sempre alla guida del partito. Por 
otoe un ventennio leader incontrastato del
la Oc locale e stato Giuseppe Macrt, ufficiate 
sanitario del comune, segretario della sezio
ne e consigliere provinciale. Dopo la sua 
morte, a suo nome è stato Intitolato tutto: 
dalla scuola per infemmleri dell'Usi a quella 
per ragionieri e geometri, dalla piazza prin
cipale del paese, alla stessa sezione della 
Oc. In suo onore e stato anche elevato un 
monumento di bronzo su una pubblica 
piazza che lo raffigura, hit che era piccolo, 
come un gigante. 

«Il figlio, Francesco Macrt, inizia la carrie
ra politica nel 1965 quando viene eletto vi-
cesindaco del comune di Taurianova. Da 
allora gli eredi del vecchio Giuseppe Macrt, 
con in testa il capo carismatico Francesco 
Macrt, occupano (direttamente o indiretta
mente) tutti I posti di comando al comune 
(sindaco e capogruppo della De), alla Usi 
(presidenza e comitato di gestione), al par
tito (Francesco Macrt è segretario della se
zione locale della De)...». 

MAROSI, NOMIECOGNOMI 
•il 2 settembre 1986 si verifica un evento sto
rico per Taurianova...6 consiglieri democri
stiani abbandonano il partito. L'I 1 settem
bre 1986, durante la crisi comunale, il dottor 
Francesco Macrt, segretario della sezione 
democristiana G. Macrt, In piazza Macrt, dal 
balcone di casa Macrt. Insieme col sindaco 
Otaa Macrt. tiene il suo "Rapporto alla cit
ta . Forse perche esasperato dal tradimento 
del 6. svela nel suo rapporto (pubblicato 
per intero sul numero speciale de "Il dibatti
lo'' (allegato al rapporto Sica, ndr) tutti i ns-
troscena del potere politico locale: gli in
trecci con la mafia; le assunzioni illegittime; 
I peculati, eufemisticamente definiti "favori* 
generosamente concessi agli "amici*. Alla 
fine del discorso può dire con orgoglio: "So
no l'uomno politico della provincia di Reg
gio che ha sistemato più gente*. Dopo le 
elezioni del Me 15dicembredel 1986-che 
per "colpa" dei 6 transfughi presentatisi con 
una lista autonoma, vedono la De perdere 
la maggioranza dopo più di venti anni di 
potere ininterrotto - Francesco Macrt for
malizza* nella lettera in data 1° gennaio 
1987 - inviata al presidente del Consiglio 
dei ministri. all'Alto commissario e ad altre 
autorità dello Stato - la "chiamata in correi
tà" già formulata nel citato rapporto alla cit
ta. 

«In particolare. egli svela I legami mafiosi 
degli eletti per la lista "La Sveglia" (la lista 
(ormata dai 6 predetti transfughi). Il primo 
ad essere accusato è MarcelloRomeo, cugi
no dello stesso Francesco Macrt e già consi
gliere comunale democristiano nel consi
glio comunale sciolto nell'estate del 1986. 

•"Romeo Marcello - si legge nella lettera 
fai questione - è molto vicino al clan mafio
so degli Avignone, del quale è cugino, triste
mente noti per la strage di Razza dove han
no perduto la vita due carabinieri. Il di lui 
padre. Romeo Domenico, è stato ammaz
zato in un'imboscata di mafia mentre transi
tava in macchina in una stradella di campa
gna in comnpagnla del capomafia Cianci di 
San Martino. Ufficialmente vive del solo sti
pendio di collocatore comunale e però ha 
costruito una villa in citta, possiede una ca
sa in montagna ed ogni anno acquista sem
pre più nuovi appezzamenti di terreno per 
centinaia di milioni. £ cognato del noto ma
fioso Betulla Carmelo, detto Mimi, cono
sciuto come l'incappucciato o l'uomo dì ci
mitero"». «Gli altri due eletti nella lista "Sve
glia", già consiglieri democristiani insieme 
al Macrt, sono Walter Mallamaci e Giuseppe 
Giovinazzo. Del primo, il Macrt scrive: "Gio
vane medico, ma tuttavia vicino al Marcello 
Viola di cui ho detto prima (questi viene de
finito "pezzo da novanta", ndr) ...E del se

ti testo che segue è scrupolosamente 
tratto, senza cambiare una virgola né 

alterati; un aggettivo, dal rapporto scritto 
dagli 007 dell'alto commissario Domenico 
Sica che hanno indagato per mesi attorno 
alle storie tragiche che scandiscono la vita 
quotidiana di un'intera comunità. Questa 

è la storia di Taurianova. Ma di 
Taurianova, in Calabria ed in altre regioni 

del Sud, ce ne sono tante. 11 rapporto è 
uno dei «quaderni rossi» che portano la 

firma dell'«Alto commissario-per il 
coordinamento della lotta contro la 

delinquenza mafiosa. Regione: Calabria. 
Comune: Taurianova. Situazione: ottobre 

1989». La copertina rossa dei quaderni 
non 6 casuale: indica «massimo pericolo». 
Sono 114 pagine, l'inventano sanguinoso 

ed estremo di un paese rielle mani della 
mafia. Un racconto che sembra fiction ma 

non lo è e che mette a n udo «l'intreccio 
politico-mafioso, qui, a Taurianova, più 

che altrove, palese, ostentato, arrogante». 
È un rapporto «riservato» che abbiamo 

deciso di pubblicani nelle sue parti 
essenziali, senza alcun intervento 

censorio, perchè assai meglio di qualsiasi 
inchiesta giornalistica dà conto della 

saldatura tra mafia e potere politico. In 
queste ore tra Martelli e Scotti è polemica 

sulla necessità o meno di sciogliere il 
Consiglio comunale di Taurianova. 

Il rapporto Sica è «vecchio» di due anni. 
Due anni perduti: la mafia ringrazia. 

condo: "Giovinazzo Giuseppe, detto *U 
Pacciudu" coordina una serie di piccole im
prese edilizie. Con i proventi, a quel che si 
dice in citta, vengono spesso finanziati gli 
Zagari ed altri mafiosi"». «Non meno esplici
te sono le accuse rivolte agli altri 3 eletti ap
partenenti - è bene ribadirlo - alla stessa 
area politica del Macrt: -Marcello Viola "è 
un pezzo da novanta" che si avvia a diventa
re il capomafia riconosciuto al posto degli 
Avignone che vengono considerati in decli
no": -Angelo Calivi "genero del noto pregiu- -
dicalo Totò Rositano"; -Giovanni Sposato, -
"omicida condannato a 14 anni di carcere, 
in parte scontati ed in parte condonati, Fi
glio di Sposato Giuseppe, anch'egli omicida 
ed in carcere per diversissimi anni. Fratello 
di Sposato Francesco, anch'egli omicida ed 
in carcere per circa 20 anni. Fratello di Spo
sato Domenico in carcere quale mandante 
di omicide omicidio commesso dal di lui fi
glio anch'egli in carcere. Cognato di Ursida 
Domenica, attualmente agli arresti domici
liari per estorsione. Il clan degli Sposato, 
prima di essere soppiantato da quello degli 
Avignone ed ora da quello di Viola-Zagarl, è 
stato per oltre un ventennio dominatore del
la scena mafiosa di Taurianova e tra i più 

n giudice 
Domenico Sica, 
alto 
commissario 
antimafia 
A sinistra, 
il centro di 
Taurianova 

grossi sanguinari della Piana". 
•Insomma, l'immagine che traspare chia

ramente dall'atto di accusa del Macrt è 
quella di un'associazione di tipo mafioso 
avente come scopo sociale ('"occupazione" 
del Comune di Taurianova. Ma attraverso 
quest'immagine, che sembra veritiera, si in
travede altresì il sistema di potere che ha 
governato e governa il comune di Tauriano
va. Le accuse per quanto gravi non valgono 
ad arrestare la formazione della nuova 
giunta, formata da una coalizione com
prendente gli esponenti della "Sveglia". I so
cialisti ed i comunisti. Viene eletto sindaco 
Marcello Romeo, cugino di Macrt e da que
sti, come si è visto, pesantemente accusato 
di "mafiosità". 

•Nel breve arco di tempo (circa un anno 
e mezzo) che la giunta resta al governo del 
comune si verificano tutta una serie di fatti 
delittuosi culminati con l'attentato nella pri
mavera del 1988, all'abitazione del sindaco 
Marcello Romeo. Le continue intimidazio
ni... creano un clima di terrore e di paura 
che, alla fine, porterà tre dei sei consiglieri 
comunali, eletti nella lista "La Sveglia", a di
mettersi (il Consiglio comunale viene sciol
to, ndr)». 

TORNANO AL POTERE IMACRl 
«Nelle conseguenti elezioni che si svolgono 
l'I 1 dicembre 1988, la Democrazia cristiana 
(capolista è Francesco Macrt, ndr) riunifi
cata ottiene uno strepitoso successo: il 54,4 
per cento dei voti e 18 seggi su 30. Olga Ma
crt viene eletta ancora una volta sindaco. 
...L'aspetto più preoccupante sta nel fatto 
che fra gli eletti nella lista democristiana fi
gurano: -Rocco Zagari (ucciso dal barbiere 
giovedì 2 maggio, ndr), che lo stesso Macrt, 
nella citata lettera del gennaio 1987 defini
sce come "mafioso" e "tanto pericoloso che -
il prefetto emette decreto di sequestro delle 
armi alle persone che a lui si accompagna
no"; • Antonio Fava (consigliere De in cari
ca, ndr), cognato di Angelo Calivi e genero 
di Rositano Totò...Peraltro, i due predetti, 
unitamente agli altri consiglieri democristia
ni Michele Zavaglia (assessore nell'attuale 
giunta, ndr), Giuseppe Falleu (consiglere 
de in carica, ndr) e Francesco Leva (consi
glere de in carica, ndr) sono legati a Dome
nico Giovinazzo - già condannato all'erga
stolo e rimesso in libertà per scadenza dei 
termini di custodia cautelare - il quale costi
tuisce oggi a Taurianova, il maggiore espo
nente della mafia locale». •£ forse per que

sto aspetto paradossale, per questo ostenta
to intreccio tra mafia e politica che un co
mune agricolo della Piana di Gioia Tauro, 
dalla storia anonima, diventa improvvisa
mente "un caso" nazionale, uno scandalo». 

ORIGINE DELLA GUERRA DI MAFIA 
•Nei primi anni del 1970 regnava a Tauria
nova l'"armonia" fra le pur diverse organiz
zazioni mafiose. Era stato raggiunto, infatti, 
un perfetto equilibrio di potere attraverso la 
suddivisione del territorio in due ben deli-
mirate sfere di "competenza": nella parte 
mendionale (il vecchio comune di .latrino
li) -operava indisturbato il clan capeggiato 
dal prestigioso boss mafioso Giuseppe Mar- ' 
tino, meglio conosciuto e riverito con l'ap
pellativo di "don Joe", che si avvaleva an
che della collaborazione del noto pregiudi
cato Rocco Viola; nella parte settentrionale 
(il vecchio comune di Radicena) invece, 
dominava il clan condotto dal boss Dome
nico Monteleone, detto "u randedu" il quale 
si avvaleva anche dell'opera delle famiglie 
Furiare e Gattuso. A metà degli anni Settan
ta si verifica un fatto nuovo: rientrano dalla 
Germania dove erano emigrati, i fratelli Avi
gnone. Già noti per la loro preparazione 

Aggredita e minacciata la giornalista dell'Unità 

Consigliere alla cronista: 
«Le potrei anche sparare» 
Nemmeno una parola sui morti, non una sola parola 
di solidarietà alle famiglie. Riunito in seduta straordi
naria. £t ben sette giorni di distanza dalla strage del «ve
nerdì nero», il Consiglio comunale di Taurianova, pre
sente la sola De, ha trovato il vero bersaglio: la stampa, 
rea di travisare la realtà e di criminalizzare il paese. 
Esplicite minacce alla cronista de l'Unita. Oggi la ma
nifestazione delle «Donne contro la mafia». 

DALLA NOSTRA INVIATA 

• i TAURIANOVA Che tre
mendo consiglio comunale. 
Nell'aula grigia, lontana da 
tutti, a sono solo loro, i con
siglieri e gli uomini della 
giunta de, il sindaco in testa, 
Olga Macrt. con lo sguardo 
duro e l'aria di chi ha qualco
sa da ri mproverare. 

Soli, davanti alle tragiche 
vicende della città, davanti 
alle brucianti responsabilità. 
I cinque consiglieri della op
posizione, Pds e Psi, non si 
sono presuntati, ne vogliono 
farlo. In un documento con
giunto elevano anzi, ancora 
una volta, una inequivocabi
le voce di condanna. La loro 
assenza, aopratutto in una 
circostanza di tale emergen
za, sta li a segnalare pubbli
camente «la inaglbilità de
mocratica» di questo consl-
§lio, «lo stadio di degrado 

ella v.ta civile che ne dele
gittimano in via definitiva la 
rappresentatività». 

Ma cinque morti nello spa
zio di 2 giorni, quel delitti 
compiuti nel segno della ef
feratezza inaudita, non tur
bano più di tanto questi 'rap
presentanti del popolo», che 

solo dopo 7 giorni dall'ecci
dio hanno sentito, con fred
da e distaccata formalità, il 
dovere di riunirsi in seduta 
straordinaria. 

Guardiamo attoniti questi 
uomini, questi assessori, 
questo sindaco accigliato, 
questo -civico» consesso. Da 
loro non viene una sola paro
la di pietà. Né per i morti, per 
le vittime cosi barbaramente 
trucidate, né per i vivi, tanto 
meno per le famiglie cosi 
spaventosamente colpite. Il 
sindaco legge con voce inco
lore, con tono di corrente 
prammatica, un foglietto di 
circostanza, due o ire minuti 
in tutto, non di più. Imputati 
ovviamente lo Statela magi
stratura, le leggi sbagliate, la 
disoccupazione...11 sangue 
versato non fa notizia, la cri
minalità organizzata un mal 
comune nazionale su cui 
spendere poche frasi sconta
te. Al punto che sembra per
fino una manifestazione di 
alta sensibilità civica il tele
gramma col quale il consi
gliere del Msi rifiuta di parte
cipare alla seduta, convocata 
•cosi tardivamente». 

Della tragedia che ha scos
so tutta l'Italia, Olga Macrt 
sindaco, non recepisce che 
pochi echi di«burocratica re
gistrazione. Ne discende 
3uesto «appello a tutti i citta-

ini» cosi simile a un vuoto 
esercizio, nel quale non di 
pietà umana e di coscienza 
civile si paria, ma di fonti di 
informazioni tese a «servire 
ben precisi interessi che cal
lidamente (sic) vengono 
previlegiati rispetto alla esi
genza di difendere l'uomo 
nei suoi valori permanenti e 
inoffuscabili». 

Già, le fonti di Informazio
ni, la stampa, ecco il fronte 
su cui si esercita la indigna
zione dell'inclito consesso, 
noi giornalisti rei di «specula
re» sui fatti di Taunanova. tra
visandone la realtà e gettan
do discredito sull'onorata au
torità locale. 

Non di morti ne di solida
rietà umana ne di angoscio
sa ricerca dei tremendi «per
che», no, Olga Macrt sindaco 
trova solo tempo di scagliarsi 
pubblicamente contro la cro
nista de «L'Unità», gridando 
allo «scandalo» della stampa 
•strumentale e faziosa». 

Non senza essere valida
mente spalleggiata dal suo 
collega di partito, consigliere 
Antonio Fava • un nome as
sai bene illustrato nel rappor
to su mafia e politica a Tau
rianova firmato Sica - che ha 
preferito non nascondersi 
dietro gin di frasi, minaccian
doci direttamente e sempli
cemente. «Vi potremmo an
che sparare». D M.R C. 

Sciogliere il consiglio? Scotti e Martelli glissano 

«Cosa Nostra non c'è» 
Olga Macrì attacca tutti 
È durato appena un'ora il vertice antimafia di ieri tra 
Scotti e Martelli. Clima disteso, ma nessun riferimen
to alla proposta di sciogliere il consiglio comunale 
di Taurìanova per «inquinamento mafioso», avanza
ta dal vicepresidente del Consiglio e giudicata dal ti
tolare degli Interni «estemporanea». Ancora una vol
ta vincerà «Don Ciccio Mazzetta»? Nel paese cala
brese, intanto, il sindaco de attacca tutti. 

ENRICO FIERRO 

• i ROMA. I primi no alla pro
posta di scioglier: il consiglio 
comunale di Taurianova per 
«inquinamento mafioso», il vi
ce presidente del Consiglio li 
ha ricevuti dagli amministrato
ri della cittadina calabrese. 
Evidentemente ringalluzziti 
dalla divisione tra il Guardasi
gilli e il ministro degli Interni 
Scotti, che aveva definito la 
proposta di Martelli «estempo
ranea», 1 boss della De locale 
hanno seccamente bocciato 
l'ipotesi dello «scioglimento 

r:r mafia». A guidare le truppe 
Macr), democristiani (qui la 

De ha 18 consiglieri su 30) e 
da quarant'anni padroni del 
paese. 

Appena lette le dichiarazio
ni di Martelli, il sindaco di Tau
rianova Olga Macrì. medico e 
sorella di Francesco, «don Cic
cio Mazzetta», eletta due anni 
fa in sostituzione del fratello 
agli arresti domiciliari, ha pre
so di petto tutti. Martelli, «male 
informato e indotto in errore 
dalle forze politiche di mino
ranza (Pds e Psi, ndr) » e I gior
nalisti, «he devono dire la ve
rità». Ma le accuse maggiori 
•donna Olga», cosi in paese 
chiamano il sindaco, le ha ri
servate al commissario Sica e 

al suo rapporto su mafia e po
tere a Taunanova. «Quel rap
porto - ha detto Olga Macrt 
nella sede del comune, davan
ti a decine di giornalisti - e sta
to preparato da uno del più 
stretti collaboratori di Sica, il 
giudice Francesco Misiani, 
oriundo di Taurianova, e la sua 
famiglia è tradizionale nemica 
dei Macrì». Amici e nemici: co
si ragiona il primo cittadino 
della città delle teste mozzate, 
dove - parola del sindaco - «la 
malavita e stata sempre tenuta 
fuori dalle istituzioni». E l'ex 
consigliere de Zagari, ucciso 
una settimana fa? «Appartene
va ad una famiglia di lavoratori 
ed era un ex comunista», è la 
risposta della dottoressa Macr). 
E l'assessore Zavaglia, sospeso 
dal preletto? «Non accettiamo 
giudizi sommari», e la replica 
stizzita. Il sindaco non si scom
pone, ed assicura che domani 
(oggi per chi legge, ndr) par
teciperà alla manifestazione 
antimafia indetta dal comitato 
delle donne contro la mafia. Di 
parere radicalmente opposto i 
«nemici». «La proposta Martelli 
e giusta, ma arriva in ntardo -
dice l'ex capogruppo sociali
sta Carmelo Calabro - tre anni 
fa le elezioni in questo comu

ne si svolsero fn un clima di 
paura: Macrt e la sua famiglia 
hanno imbarbarito il confron
to sociale». Stesso discorso di 
Emilio Argiroffi, ex senatore ed 
esponente del Pds: «Tutti spe
rano che la proposta Martelli 
rappresenti il primo momento 
di assunzione nazionale del 
caso Taurianova. Finora lo Sta
to ha fatto finta di non vedere 
che qui la mafia è il momento 
di congiunzione fra malaffare 
politico e criminalità». 

Intanto, dopo le polemiche 
dei giorni scorsi, ieri sera Mar
telli e Scotti si sono incontrati a 
Palazzo Chigi per un vertice di 
un'ora sulla criminalità in Ca
labria. Clima disteso, i due mi
nistri hanno concordato un 
viaggio nella regione per stabi
lire un coordinamento più for
te nella lotta alle cosche, ma 
nessun accenno allo sciogli
mento del consiglio comunale 
di Taurianova. Una decisione 
che non è gradita alla De e che 
per il momento è meglio ac
cantonare. Non ne paria nep
pure Riccardo Mlsasi, padrone 
della De calabrese e ministro 
della Pubblica Istruzione. Con
cludendo un comizio a Lame
zia Terme, dove domenica si 
vota per il nnnovo del consi
glio comunale, il ministro si è 
limitato ad annuciare una let
tera ad Andreotti sul «caso Ca
labria». •Perché - ha aggiunto 
- bisogna assumere la questio
ne Calabria in tutti i suoi aspet
ti ad un livello complessivo e 
collegiale». Parole già sentite. 
Sempre le stesse. Intanto a 
Taurianova, paese delle teste 
mozzate, i Macrt continueran
no a governare, anche parteci
pando alle manifestazioni 
contro la mafia. 

"professionale" nel campo delinquenziale -
espressa in Calabria, ancor pnma dell'emi
grazione ed in Germania durante gli anni di 
permanenza - gli Avignone adottano, per 
occupare i posti di comando, la stessa tatti
ca adottata all'inizio degli anni Ottanta dai 
Corieonesi per il loro dominio in Sicilia. 
Fanno in modo, cioè, che i due predetti clan 
si scontrino tra loro. Gli Avignone si pongo
no in mezzo o fanno finta di porsi in mezzo, 
nlevandone poi, quando alla fine della 
guerra j due gruppi si ritrovano acefali, T'e
redita"...». 

LASrrtJAZIONEATnjALE 
«...nonostante la decimazione (per l'elimi
nazione fisica o per la cattura) ...il clan degli 
Avignone ha mantenuto, in larga misura, il 
suo potere di controllo su tutto il territorio di 
Taunanova. E d o è stato possibile anche 
perchè il clan ha saputo mantenere buoni 
rapporti sia con i gruppi emergenti, sia con 
la "classe" politica locale al potere. Sono 
noti, infatti, i rapporti di amicizia che legano 
gli Avignone al consigliere comunale Mi
chele Zavaglia. il quale ultimo, a sua volta, è 
molto vicino al leader locale, dottor France
sco Macrt. Gli Avignone, peraltro, si avvalgo
no, anche per le foro attività in campo eco
nomico, dell'opera attiva del loro nipote 
Domenico Giovinazzo, condannato all'er-
gastok>...è rimesso in libertà nel 1987 per 
scadenza dei termini di custodia cautelare». 
•A propostio del Giovinazzo, nel rapporto 
7.8.1986 dei carabinieri di Taurianova si leg
ge: "In questo centro dopo l'arresto di Giovi
nazzo Domenico, indicato storicamente 
quale boss eccellente, la zona è rimasta pri
va del capo carismatico e si assisteva al veri
ficarsi di una sequela di delitti non aventi la 
caratteristica di quelli mafiosi. !n altri termi
ni, la mancanza di un capo, la mancanza di 
una "disciplina" determina il riemergere 
della microcriminalità, normalmente non 
consentita ai fini della "pace sociale" risila 
grande criminalità mafiosa"». «Comunque, 
durante la detenzione del Giovinazzo si for
ma a Taurianova una "banda" di giovanissi
mi che tenta la scalata ai vertici del potere 
criminale. Tale organizzazione è stata poi 
assorbita dalle cosche tradizionali». (NÉ. Il 
rapporto elenca 16 nomi tra 1 quali quelli db 
Rocco Neri, ammazzato l'I luglio dell'89: 
Angelo Laiicara, ucciso il 27 settembre del 
1990; Bruno Bono, ucciso il 20 febbraio 
1990, ndr). «Va dato atto, infine, che nel 
1989 sono avvenute a Taurianova i seguenti 
omicidi consumai: o tentati: 20.01.89 • Giu
seppe Caruso, viene raggiunto da alcuni 
colpi di pistola che ne provocano la morte 
mentre si trova alla guida della propria au
tovettura; 10.02.89 • incontrada Rigoli si rin
viene, all'interno della sua autovettura, il ca
davere di Vincenzo Malsano, il corpo, trafit
to da numerosi colpi di pistola, presenta i 
piedi legati; 17.02.89 - in località Fontanella, 
viene rinvenuto il cadavere di Angelo Luci; 
27.03.89 - in pieno centro di Taunanova vie
ne ucciso a colpi di fucile Pasquale Chiaren-
za; 04.04.89 - in località Molino ignoti esplo
dono alcuni colpi di fucile all'indirizzo di 
Giuseppe Ganci e Natale Garreffa, viene fe
rito quest'ultimo che. dopo lunga degenza, 
riesce a salvare la vita; 07.04.89 -viene ucci
so davanti alla sua abitazione Rosario Sisirt-
ni; 02.07.89 -in via Madonna Addolorata si 
rinviene il cadavere di Rocco Neri raggiunto 
da numerosi colpi di fucile; 26.07.89 -ignoti 
bloccano l'autovettura condotta da Salvato
re Colonna ed esplodono numerosi colpi di 
fucile all'indirizzo del passeggero Giuseppe 
Alessi, che viene colpito mortalmente. A 
parte il primo omicidio, che sembra sia sta
to commesso a fine di rapina, tutti gli altri 
hanno matrice mafiosa... Va detto, infine, 
che la causale comune di tutti questi omici
di sembra vada ricercata nella lotta, ancora 
sotterranea, per il predominio del mercato 
della droga». 

Fin qui il rapporto Sica, datato ottobre 
1989. Il 22 maggio del 1990 a Polistena, do
ve la "banda" dei giovani avrebbe trovato 
alleati per muovere la guerra a Giovinazzo, 
il boss viene falciato a colpi di mitra mentre 
a bordo della sua Thema sta attraversando 
Polistena assieme a Vincenzo "Cecè" Rosi
tano. Nei mesi successivi dello stesso anno 
si conteranno per le strade di Taurianova 13 
cadaven. 

Ma la strage continua. Il 4 febbraio muore 
di 'ndrangheta Domenico Raso. 116 Antonio 
Zeccali, fi 9 Antonio Sofi. In apnle si riac
cende la guerra: il 17 viene fulminato Mi
chele Russo, il 22 Francesco Pezzano. Poi, 2 
maggio, il giovedì "nero": sulla poltrona del 
barbiere è inchiodato Rocco Zagan. l'uomo 
che secondo gli inquirenti ha raccolto l'ere
dità del capo carismatico Domenico Giovi
nazzo. Il giorno dopo è mattanza: quattro 
morti in poche ore. Una testa mozzata an
nuncia la terrorizzante barbane della nuova 
legge mafiosa. 
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